
Varianti  SARS-Cov-2  nel
visone, i documenti ECDC, OMS
e Oie

A seguito della segnalazione di
214  casi  di  persone  infettate
dalle varianti della SARS-CoV-2
in alcuni visoni da parte della
Danimarca, il Centro europeo per
la  prevenzione  e  il  controllo
delle malattie, ha pubblicato la
“valutazione  rapida  dei  rischi
per  la  salute  umana  derivanti

dalle nuove varianti della SARS-CoV-2 nel visone” (in inglese)
a cui hanno partecipato anche gli specialisti dell’EFSA. IL
documento  contiene  una  serie  di  raccomandazioni  volte  a
proteggere la salute pubblica.

Nikolaus Kriz, resposabile dell’unità EFSA di “Salute animale
e vegetale”, ha dichiarato: “Mentre il rischio di diffusione
transfrontaliera di queste varianti della SARS-CoV-2 tramite
gli animali e i loro prodotti è molto basso, è importante che
le  persone  evitino  il  contatto  ravvicinato  con  i  visoni
allevati.  Sono  dunque  necessarie  misure  supplementari  di
sorveglianza per limitare un’ulteriore diffusione“.

Comunicato OMS (in inglese)

Dichiarazione OIE (in inglese)

L’Oie ha inoltre pubblicato una bozza di linee guida per gli
operatori che lavorano in allevamenti di specie suscettibili a
SARS-CoV-2 (in inglese)

A cura della segreteria SIMeVeP
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I  cluster  di  infezione
Covid-19 tra i lavoratori

L’emergenza Covid-19 ha causato
profonde  ripercussioni
sanitarie, sociali ed economiche
a  livello  globale,  senza
precedenti,  con  effetti
a  medio  e  lungo  termine
difficilmente quantificabili per
i livelli elevati di incertezza
che  condizionano  l’origine,

l’epidemiologia, la clinica e la terapia, incluso i vaccini.

Non ne è immune la catena di approvvigionamento alimentare che
ha subito effetti distorsivi non previsti a partire dalla
produzione primaria attraverso le fasi successive della fi
liera  fi  no  alla  distribuzione  e  commercio  di  prodotti
alimentari.

In questo contesto, aggravato dai focolai di contagio umano
Covid-19 verificatesi nei macelli e impianti di sezionamento
carni, sull’industria delle carni si sono accessi i riflettori
dei  media  e  della  società  (tra  interessi  e  posizioni
contrapposte,  a  volte  animate  da  estremismi
alimentari  e  politicizzazioni)  per  le  preoccupazioni
indebitamente  amplificate  circa  il  ruolo  potenziale  degli
animali da reddito e dei prodotti da essi derivati (es. carni)
nella trasmissione dell’infezione Covid-19 all’uomo.

Il tema è stato affrontato dal Presidente SIMeVeP, Antonio
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Sorice e dal Coordinatore scientifico SIMeVeP, Maurizio Ferri,
nell’articolo  “I  cluster  di  infezione  Covid-19  tra  i
lavoratori”  pubblicato  sul  n°2/2020  di  Argomenti.

Sorice: Tamponi? Mettiamo un
veterinario  in  ogni  task
force
“Sarebbe opportuno un Medico Veterinario in ogni Task Force, a
livello ministeriale, regionale e in ogni ASL”  questa la
risposta del Presidente SIMeVeP, Antonio Sorice, alla proposta
del Presidente della Regione Veneto, Luca Zaia, di affidare ai
medici  veterinari  la  somministrazione  dei  tamponi  per  il
rilevamento  di  SARS-CoV-2 negli uomini.

“I veterinari del Sistema Sanitario Nazionale sono coinvolti a
supporto della professione medica nell’emergenza COVID-19 sin
dai primissimi giorni dell’epidemia, ma il tampone agli esseri
umani è una pratica che il veterinario non può svolgere. Il
punto è che la veterinaria andava conivolta, sin dall’inizio,
per  quello  che  sono  le  proprie  competenze  ed  esperienze
decennali nel campo delle malattie infettive e delle epidemie.
Il  nostro  apporto  sarebbe  utile   in  temrni  di  approccio,
metodologia  e  azioni  da  mettere  in  campo  per  contrastare
l’emergenza. Da questo punto di vista siamo sempre disponibili
perché  quando  il  Paese  chiama  i  Veterinari  rispondono…
sempre!!!” ha detto Sorice in un video intervento per RCS
Salute.
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Nuova variante del Covid da
visoni a uomo in Danimarca?
Grasselli:  «Situazione  da
monitorare»

Aldo Grasselli, Presidente della
Federazione Veterinari e Medici
e  Presidente  Onorario  SIMeVeP
spiega  a  Sanità  Informazione
cosa  sta  succedendo  in
Danimarca: «I virus mutano per
resistere agli anticorpi. È quel
che  succede  ogni  anno  con
l’influenza  stagionale.  Il

vaccino?  Non  dovrebbe  essere  un  problema»

Presidente Grasselli, cosa sta succedendo in Danimarca?
«Sappiamo ciò che è uscito sugli organi di stampa in questi
giorni  e  di  cui  hanno  preso  atto  anche  dalle  istituzioni
danesi.  In  sostanza,  in  Danimarca  esiste  un  fiorente
allevamento  di  visoni  per  via  di  una  tradizione  molto
consolidata. Stiamo parlando di milioni di visoni. Questo tipo
di  attività  comporta  una  forte  concentrazione  di  animali
all’interno  degli  allevamenti  e,  conseguentemente,  maggiori
possibilità  per  i  virus  di  diffondersi  tra  gli  animali
presenti una volta entrati. Il SARS-CoV-2 è dunque entrato ed
è riuscito a provocare una infezione alla quale i visoni hanno
risposto con una reazione immunitaria. Tra gli animali infetti
si  è  innescata  quindi  una  reazione  anticorpale  che
probabilmente ha esercitato una pressione selettiva sul virus
che, per sopravvivere agli anticorpi, ha cominciato a mutare.
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Questo ha reso possibile la selezione di una popolazione di
virus dotata di qualche variante protettiva. Si tratta di un
fenomeno che conosciamo già nell’influenza umana: ogni anno ci
sono varianti e noi sappiamo già che il virus dell’influenza
del  prossimo  anno  probabilmente  si  presenterà  con
caratteristiche  leggermente  diverse».

Leggi l’intervista integrale su Sanità Informazione

Test di laboratorio per SARS-
CoV-2 e loro uso in sanità
pubblica,  online  la  nota
tecnica ad interim

Il  documento,  realizzato  da
Ministero  della  Salute,  Iss,
Inail, Cts, Consiglio superiore
di  sanità,  Conferenza  delle
Regioni,  Fnomceo,  Inmi  Lazzaro
Spallanzani  e  Organizzazione
mondiale  della  sanità,
rappresenta uno degli strumenti
per  l’implementazione  e

l’organizzazione della strategia di testing in modo omogeneo
sul territorio nazionale

Chiarire le indicazioni per la diagnostica di SARS-CoV-2 e i
criteri  di  scelta  dei  test  a  disposizione  nei  diversi
contesti, per un uso razionale e sostenibile delle risorse che
consenta di implementare e organizzare la strategia di testing
in modo omogeneo su tutto il territorio nazionale. Sono questi
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gli  obiettivi  della  nota  tecnica  ad  interim  “Test  di
laboratorio per SARS-CoV-2 e loro uso in sanità pubblica”,
realizzata congiuntamente da Ministero della Salute, Istituto
superiore  di  sanità,  Inail,  Comitato  tecnico  scientifico,
Consiglio  superiore  di  sanità,  Conferenza  delle  Regioni,
Federazione  nazionale  degli  ordini  dei  medici  chirurghi  e
degli  odontoiatri,  Istituto  nazionale  per  le  malattie
infettive Lazzaro Spallanzani e Organizzazione mondiale della
sanità.

Le  indicazioni  in  linea  con  quelle  fornite  dall’Oms.  Le
indicazioni sono in linea con quelle fornite dall’Oms per i
profili dei prodotti per diagnostica che hanno il Covid-19
come target, così come riportati nel documento “Target product
profiles for priority diagnostics to support response to the
Covid-19  pandemic  v.1.0”  dello  scorso  28  settembre,  che
descrive  le  caratteristiche  principali  dei  test  per  SARS-
CoV-2, sottolineando anche la necessità che soddisfino non
solo  i  criteri  di  specificità  e  sensibilità  ma  anche
caratteristiche di test rapido, nell’ambito di un’attività di
sorveglianza che sia sostenibile e in grado di rilevare i
soggetti positivi nel loro reale periodo di contagiosità. Sono
cinque,  in  particolare,  gli  obiettivi  per  il  testing
riconosciuti dallo European centre for disease prevention and
control  (Ecdc):  controllare  la  trasmissione;  monitorare
l’incidenza,  l’andamento  e  valutare  la  gravità  nel  tempo;
mitigare l’impatto del Covid-19 nelle strutture sanitarie e
socio-assistenziali; rilevare cluster o focolai in contesti
specifici; prevenire la (re)introduzione nelle aree che hanno
raggiunto un controllo sostenuto del virus.

La rapidità della diagnosi essenziale per il controllo dei
focolai. Per tenere sotto controllo i focolai, limitando la
diffusione del virus attraverso la quarantena e l’isolamento,
resta essenziale la rapidità di diagnosi nei soggetti con
sospetto clinico e/o sintomatici. Per la valutazione della
scelta  del  test  da  utilizzare,  appaiono  quindi  importanti



diversi parametri, come i tempi di esecuzione del test (alcune
ore per i test molecolari, contro i 15-30 minuti di un test
antigenico rapido), la necessità di personale specializzato e
di  strumentazione  dedicata  disponibile  solo  in  laboratorio
rispetto alle piccole strumentazioni portatili da utilizzare
ovunque, i costi da affrontare per una politica basata sulla
ripetizione  dei  test,  il  trasporto  dei  campioni  rispetto
all’esecuzione  in  loco,  l’invasività  del  test  e  la  sua
accettabilità da parte dei soggetti, la facilità di raccolta
del  campione,  l’addestramento  necessario  a
raccogliere/processare  i  campioni,  la  disponibilità  dei
reagenti  e  la  stabilità  dei  campioni.  Critica  è  anche  la
raccolta  dei  dati  relativa  ai  test  eseguiti,  con  la
conseguente possibilità di analizzare e valutare le strategie
adottate e la diffusione dell’infezione.

I principali contesti di utilizzo riassunti in una tabella
sinottica. Oltre a fornire alcune proposte per la strategia
d’uso dei test, in relazione a casi sospetti e positivi e
contatti stretti asintomatici, il documento è integrato da una
tabella  sinottica  sul  tipo  di  test  da  utilizzare  nei
principali contesti, in base alla situazione epidemiologica e
all’organizzazione  sanitaria  regionale.  Nell’appendice,
inoltre,  sono  riassunte  le  caratteristiche  dei  test
attualmente  disponibili  per  scopi  di  sanità  pubblica,  che
possono essere suddivisi in tre grandi gruppi: test molecolare
mediante tampone, tampone antigenico rapido (mediante tampone
nasale, naso-oro-faringeo e salivare) e test sierologici.

Test  di  laboratorio  per  Sars-cov-2  e  loro  uso  in  sanità
pubblica

Fonte: INAIL
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Nuovo  coronavirus  ed
ecosistemi marini

E’  pubblicato  su  La  Settimana
Veterinaria  n°  1161  del  21
ottobre 2020, il contributo del
Prof.  Giovanni  Di  Guardo,
Docente di Patologia Generale e
Fisiopatologia  Veterinaria
dell’Università  di  Teramo,
Facoltà di Medicina Veterinaria,
che  ipotizza,  “secondo  il

salvifico “principio di precauzione” e l’altrettanto benefico
e salutare concetto della “One Health”, la possibilità di un
“ciclo”  dell’infezione  da  SARS-CoV-2  in  ambiente  marino,
legato sia alla crescente contaminazione ambientale prodotta
dall’innumerevole  quantità  di  mascherine  e  altri  DPI  che
vengono  quotidianamente  eliminati  e  smaltiti  e  nei  quali
potrebbe  ancora  albergare  virus,  sia  al  preoccupante  dato
secondo cui circa il 60% dei pazienti affetti da Covid-19
eliminerebbe per via fecale l’agente virale per ben 22 giorni.

“Sebbene delfini e balene non figurino ancora fra le specie
sensibili (o resistenti) nei confronti dell’infezione da SARS-
CoV-2, andrebbe tuttavia sottolineato che il tursiope e la
balena  grigia  rappresentano  due  specie  cetologiche
caratterizzate  da  un  livello  di  similitudine/omologia  di
sequenza della molecola ACE-2 (il recettore grazie al quale il
virus SARS-CoV-2 è in grado di entrare nelle cellule ospiti),
rispetto all’analoga molecola umana, fra i più alti tra quelli
finora  osservati  nei  mammiferi.  Ciò  equivale  a  dire  che
l’infezione sarebbe biologicamente plausibile nelle due specie
sopra citate” osserva Di Guardo.

“Sarebbe  oltremodo  auspicabile  il  ricorso  a  opportune
indagini siero-epidemiologiche sugli esemplari di delfini e
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balene rinvenuti spiaggiati, al precipuo fine di verificare
negli stessi anche l’eventuale presenza di anticorpi nei
confronti di SARS-CoV-2, cosa altrettanto auspicabile per le
diverse  specie  di  mammiferi  terrestri  suscettibili
all’infezione”

conclude il professore.

Leggi l’articolo completo

 

 

‘Sars-CoV-2:  Frontiere  della
ricerca’,  un  portale  sul
Coronavirus

Un  team  di  ricercatori  degli
istituti di Biologia e patologia
molecolari  (Ibpm)  e  di
Biomembrane,  bioenergetica  e
biotecnologie molecolari (Ibiom)
del  Consiglio  nazionale  delle
ricerche  (Cnr),  ha  collaborato
alla  realizzazione  del  portale
‘Sars-CoV-2:  Frontiere  della

ricerca’,  che  fa  il  punto  sullo  stato  dell’arte  delle
conoscenze  sul  virus.

Il portale, in continuo aggiornamento, è edito da Zanichelli
in  collaborazione  con  la  Società  di  biofisica  e  biologia
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molecolare (Sibbm).

Tra gli argomenti trattati: l’origine evolutiva del virus, i
meccanismi che usa per riprodursi, quello che sappiamo sulla
sua struttura e sul modo con cui entra nelle cellule umane,
come  si  trasmette,  quali  sono  gli  effetti  clinici,  come
reagisce  l’organismo  umano  all’infezione,  qual  è  lo  stato
della ricerca sui vaccini e sulle terapie.

Il portale contiene anche approfondimenti su aspetti rilevanti
per  la  ricerca  sanitaria,  comel’epidemiologia,  i  test
sierologici,  le  nuove  tecnologie  per  la  diagnosi  –dagli
strumenti molecolari all’intelligenza artificiale –, l’analisi
bioinformatica e gli aspetti socio-psicologici della pandemia.
I contributi saranno costantemente aggiornati e liberamente
disponibili.

Indice dei contenuti attualmente presenti

COVID-19:  Food  safety  risk?
The facts

La  pandemia  da  COVID-19  ha
creato  interruzioni  senza
precedenti  e  imprevedibili  in
ogni ambito della vita sociale
ed economica e ha generato molte
incertezze, fra cui quelle sulla
salubrità  della  catena  di
approvvigionamento  alimentare,
ponendo  nuove  sfide  agli

agricoltori,  produttori,  distributori,  aziende  di  beni  di
consumo, dettaglianti.
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La filiera alimentare e l’industria alimentare sono sotto i
riflettori a causa della preoccupazione, a volte amplificata
dai  media,  sul  potenziale  ruolo  degli  alimenti  nella
trasmissione  dell’infezione  alle  persone.

Maurizio  Ferri,  Coordinatore  Scientifico  SIMeVeP,  propone
un’analisi delle attuali posizioni e conoscenze scientifiche
(in inglese)

Prevenire la trasmissione di
SARS  CoV  2  dall’uomo  ai
mammiferi  selvatici.  Linee
guida OIE

L’Oie,  Organizzazione  mondiale
per  la  sanità  animale  ha
elaborato  delle  linee  guida
rivolte  ai  lavoratori  che
operano a contatto con la fauna
selvatica,  in  particolare
mammiferi.

Secondo  le  conoscenze  attuali,  il  virus  SARS  CoV  2  è  da
considerare un patogeno umano di probabile origine zoonotica
la  quale  tuttavia  ancora  non  è  stata  identificata  con
certezza,  né  è  stato  identificato  l’animale  “ospite
intermedio” che acquisendo il virus lo avrebbe poi trasmesso
all’uomo. Sarebbero quindi gli esseri umani ad agire come
serbatoio del virus e a sostenerne la trasmissione, anche nei
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confronti  di  altri  animali,  come  confermato  anche  da  due
recenti studi scientifici [*].

L’attenzione su possibili zoonosi inverse era già stata posta
da Ilaria Capua (“COVID-19. La prima epidemia a evolvere in
panzoozia?“) e Giovanni Di Guardo (“Nuovo coronavirus, dagli
animali  all’uomo,  dall’uomo  agli  animali  e……..“),  che
appellandosi all’approccio One Health, hanno sottolineato il
pericolo derivante dal coinvolgimento di altre specie animali
suscettibili nei confronti SARS-CoV-2, fra cui anche primati
non umani.

Al  momento  la  trasmissione  uomo-animale  del  virus  ha
riguardato  cani  e  gatti  domestici,  visoni  da  allevamento,
tigri e leoni in cattività.

Ma il rischio di trasmissione da uomo ad animale selvatico non
in cattività desta parecchia preoccupazione anche per l’Oie:
se  alcune  specie  selvatiche  diventassero  a  loro  volta
reservoir del virus si complicherebbe ulteriormente l’azione
di controllo della salute pubblica, aumenterebbero i rischi di
zoonosi  e  di  trasmissione  ad  altre  specie  animali,  con
notevoli  impatti  sulla  salute  e  sulla  conservazione  della
fauna selvatica.

In tal senso le linee guida sono state sviluppate dall’Oie per
ridurre al minimo il rischio di trasmissione della SARS CoV 2
dalle persone ai mammiferi selvatici in libertà e sono rivolte
in  particolare,  alle  persone  che  operano  con  la  fauna
selvatica  sia  sul  campo,  sia  a  diretto  contatto
(Manipolazione) che indiretto (Entro 2 metri o in uno spazio
ristretto) con mammiferi selvatici liberi, o che lavorano in
situazioni in cui tali animali possono entrare in contatto con
superfici o materiali contaminati da infezioni.

[*] Possibility for reverse zoonotic transmission of SARS-
CoV-2 to free-ranging wildlife: A case study of bats e Jumping
back and forth: anthropozoonotic and zoonotic transmission of
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A cura della segreteria SIMeVeP

Di Guardo: Spagnola e Covid,
un confronto sbagliato

Con una lettera al Direttore di
quotidianosanità.it,  il  Prof.
Giovanni Di Guardo – Docente di
Patologia  Generale  e
Fisiopatologia  Veterinaria,  
Università di Teramo, Facoltà di
Medicina  Veterinaria  –  propone
una  riflessione  sulla

correttezza dei parallelismi e confronti che spesso vengono
proposti  fra  COVID-19  e  influenza  Spagnola  e  le  pandemie
causate rispettivamente dalla circolazione dei virus  SARS-
CoV-2  e  IAV-H1N1,  a  partire  dall’esistenza  di  terapie
antibiotiche,  del  tutto  assenti  nel  caso  dell’influenza
spagnola,  disponibili  per  curare  le  complicanze  dovute  a
batteri d’irruzione secondaria.

“Sarebbe  interessante,  purtuttavia  –  afferma  Di  Guardo  –
acquisire  dati  affidabili  in  merito  alla  reale  prevalenza
delle complicanze settiche nei pazienti CoViD-19-affetti, al
precipuo fine di poter stabilire quale sia stato l’effettivo
ruolo svolto dai batteri d’irruzione secondaria negli oltre
880.000  casi  di  malattia  ad  esito  letale  ufficialmente
accertati su scala globale.

Alle succitate opzioni terapeutiche oggigiorno disponibili per
gli  individui  SARS-CoV-2-infetti  colpiti  da  sindromi
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respiratorie complicate da germi d’irruzione secondaria fa da
“contraltare”,  infatti,  l’allarmante  escalation  delle
infezioni  sostenute  da  batteri  antibiotico-resistenti,
responsabili di almeno 10.000 decessi su base annua in Italia,
fattispecie quest’ultima che “conferisce” al nostro Paese un
triste primato per tale parametro nel Vecchio Continente”.


